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S
ilvio Berlusconi è stato ri-
cattato da Cosa Nostra? Ie-
ri si è posto la domanda
anche The Independent.
Che ha avanzato un'ipote-

si: proprio le minacce della mafia
avrebbero accelerato l'ingresso di
Berlusconi in politica. Ma, a guarda-
re bene il materiale su cui indagano
i giudici di Palermo, emerge un'al-
tra ipotesi, più complessa.

Tutto comincia con un sequestro
avvenuto nel 2005 nella casa di Mas-
simo Ciancimino, figlio di quel don
Vito che tanta parte ebbe nella scala-
ta dei boss di Corleone. Si tratta -
come registrano i carabinieri nel ver-
bale - di «un foglio A4, in parte ma-
noscritto, contenente le richieste
dell'On. Berlusconi per mettere a di-
sposizione una delle sue reti televisi-
ve». Finito in un vecchio fascicolo,
quel foglio è stato ritrovato dai Pm

palermitani Nino Di Matteo e Anto-
nio Ingroia. È un foglio incompleto,
strappato nella sua parte iniziale.
L’Unità ha potuto vederlo. È possibi-
le leggere il nome del destinatario -
«All'onorevole Berlusconi…» - e
una frase: «Un invito a Berlusconi
ad accogliere le richieste» (...) «altri-
menti accadrà un fatto luttuoso». Se-
condo gli investigatori la missiva
proveniva dal cuore di Cosa nostra e
Vito Ciancimino era il tramite attra-

verso il quale farla arrivare a Berlu-
sconi. Ma quando? Prima del suo in-
gresso in politica, si è ipotizzato in
queste ultime settimane. In realtà
l'intestazione - «All'onorevole Berlu-
sconi» - fa pensare che la lettera sia
successiva alla discesa in campo. Ov-
vio. In effetti questo aspetto non è
stato rilevato perché si è ritenuto
che la dicitura fosse contenuta solo
nel verbale dei carabinieri (redatto
quanto appunto Berlusconi era ono-
revole). Invece, ed è questa la novi-
tà, compare anche nel documento
originale.

La nuova datazione pone molti
problemi. Prima di tutto: in che mo-
do la mafia credeva di poter ricatta-
re il premier o, a seconda del mo-
mento in cui la minaccia fu scritta, il
capo dell'opposizione? Una risposta
precisa è impossibile. Ma si sa che,
prima di scendere in politica, Berlu-
sconi aveva avuto a che fare con Co-
sa Nostra. Non solo per la nota vicen-

da di Vittorio Mangano, lo "stallie-
re" che, addirittura, visse per qual-
che tempo nella sua casa. Ci sono
stati altri episodi. Per esempio, da
uno dei libri mastri della mafia se-
questrati nella metà degli anni No-
vanta emerge che due volte l'anno
Mediaset corrispondeva un «rega-
lo» alla famiglia mafiosa nel cui ter-
ritorio ricadevano alcune delle an-
tenne Mediaset.

Ma la lettera di cui ci stiamo occu-
pando non parla di denaro. Parla di
«mettere a disposizione» una delle
tv. Per fare cosa? Una campagna di

stampa contro il carcere duro, con-
tro i pentiti, contro i magistrati. E
attraverso quali volti televisivi un'
operazione simile può essere por-
tata avanti? Per avviare un ragio-
namento bisogna tornare indietro
nel tempo. Alla «svolta» del 14 ot-
tobre del 1994, per esempio. Non
erano passati due anni dalle stragi
di Capaci e via D’Amelio e, fino a
quel momento, le reti Mediaset e i
giornali del gruppo Mondadori
avevano sempre sostenuto l'opera
del pool antimafia e anche la divul-
gazione di quel lavoro attraverso
libri e fiction. Quel giorno da a Mo-
sca Berlusconi, premier da sette
mesi, disse: «Speriamo di non fare
più queste cose sulla mafia, perché
questo è stato un disastro che ab-
biamo combinato insieme in giro
per il mondo. Dalla “Piovra” in
giù. Non ce ne siamo resi conto,
ma tutto questo ha dato del nostro
paese un'immagine veramente ne-
gativa. Quanti sono gli italiani ma-
fiosi? Noi non vogliamo che un
centinaio di persone diano un'im-
magine negativa nel mondo».

A stretto giro di posta arrivò la
risposta da un carcere. «E' vero ha
ragione il presidente Berlusconi,
queste cose sono invenzioni… Ma
quale mafia, quale piovra, sono ro-
manzi…Andreotti è un tragediato
come sono tragediato io. E Carne-
vale più tragediato ancora. Questi
pentiti accusano perché sono paga-
ti, prendono soldi». A parlare era
Salvatore Riina.

Tornando al misterioso docu-
mento «All’onorevole Berlusconi»
è oggi impossibile fare ipotesi pre-
cise su dove Cosa Nostra volesse
arrivare. Né si hanno elementi per
capire se i propositi estorsivi di
quella lettera siano stati messi in
atto o se siano rimasti circoscritti
alle fantasie dei boss. Ma il docu-
mento un aspetto lo chiarisce: Co-
sa Nostra, chiusa la fase delle stra-
gi, decise di cambiare strategia, di
agire sulla pubblica opinione con
l'obiettivo di “alleggerire” il 41 bis.
Fu allora che nacque, dentro l’asso-
ciazione criminale, una sorta di
«ufficio relazioni esterne» che, nel
suo programma di lavoro, inserì la
conquista di una delle reti dell'at-
tuale presidente del Consiglio.❖

«Stiamopreparandounamodi-
fica legislativa per evitare che

scatti il reato di clandestinità e non si
puòprevederesolopercolfebadanti
mentre per i lavoratori dell'edilizia o
dell'agricolturano».LodiceEmmaBo-
nino.

«La legge sull'immigrazione
dimostra la confusione in cui

si trova ormai il governo Berlusco-
ni.Eranecessarioarrivareall'appro-
vazione della legge per accorgersi
dell’assurditàdellanorma?»Lodice
il deputato Pd, AlessiaMosca.

Marina
Sereni
«In Parlamento
avevamo messo in
guardia dalle

conseguenze assurde che
avrebbe prodotto il reato di
clandestinità. Dov’era allora
Giovanardi?»

Mariapia
Garavaglia
«Si rendano
pubbliche, in vista
della scomparsa o

della drastica riduzione di
colf e badanti, le previsioni
dell'impatto sul sistema
sanitario nazionale»
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LO STRISCIONEDI COSANOSTRA

L’inchiesta

Bonino: un provvedimento
non solo per colf e badanti

AlessiaMosca: governo
in stato confusionale

Anche The Independent
si chiede se il premier
ha subito ricatti mafiosi

Èildicembredel2002.CosaNo-
stra si rivolge direttamente al
premier. Con un sorprendente
striscione che compare nello
stadiodiPalermo:«41bis,Berlu-
sconi dimentica la Sicilia».

«Vogliamouna tv per lamafia»
L’ultimaminaccia al premier
Unappunto sequestrato nel 2005 al figlio di Ciancimino rivela il progetto di CosaNostra
Il capo del governo è definito «onorevole Berlusconi». Dunque era già entrato in politica
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DI...

Scosse
e Piano B

Secondo fonti del governo sarebbe impossibile spostare il G8 nella caserma della
PoliziaaRoma,nel casodi scossa telluricamolto forte.Un«pianoB»esisterebbesolo sulla
carta,sipuòsoloeffettuare l’evacuazionedeiGrandiedelledelegazioni,masonotroppigli
ostacoli «organizzativi e logistici» per uno spostamento. I leader «tornerebbero a casa».
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